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Per un'ltalia
capace di futuro




PNRR: C'E' ANCORA LAVORO DA FARE
Audizioni delle Commissioni Bilancio di Camera e Senato, 1° febbraio 2021
Bozza non corretta
La campagna Sbilanciamoci è composta da 49 organizzazioni della società civile e dal 1999 produce in occasione della legge di bilancio un rapporto sulla spesa pubblica e nello scorso mese di giugno abbiamo portato agli Stati Generali le nostre proposte concrete e dettagliate per il rilancio del paese e la costruzione di un nuovo modello di sviluppo.

Gli effetti sanitari, economici e sociali dell'emergenza pandemica sono stati devastanti non solo per il nostro paese. All'arrivo dell'emergenza Covid 19 l'Italia era già in difficolta: la decrescita del PIL nel IV trimestre del 2019, il calo dell'occupazione e della produzione industriale traimsi di dicembre 2019 e gennaio 2020 ne sono testimonianza
L'emergenza Covid 19 ha fatto emergere, quanto era già latente nelle critiche condizioni italiana ed europea: la necessità di una svolta nelle politiche nazionali ed europee – fondate sull' austerità e i vincoli di bilancio-  a favore di politiche espansive con la sospensione del patto di stabilità e la scelta di fare debito per finanziare gli interventi del Recovery Plan. E' stato di nuovo messo al centro il ruolo dell'intervento pubblico ed è stato accelerata la realizzazione del Green Deal.

Aderiscono a Sbilanciamoci:
ActionAid, ADI–Associazione Dottorandi e Dottori di Ricerca Italiani, Altreconomia, Altromercato, Antigone, ARCI, ARCI Servizio Civile, Associazione Obiettori Nonviolenti, Associazione per la Pace, Beati i Costruttori di Pace, CESC Project, CIPSI–Coordinamento di Iniziative Popolari di Solidarietà Internazionale, Cittadinanzattiva, CNCA–Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza, Comitato Italiano Contratto Mondiale sull’Acqua, Comunità di Capodarco, Conferenza Nazionale Volontariato e Giustizia, Crocevia, Donne in Nero, Emergency, Emmaus Italia, Equo Garantito, Fairwatch, Federazione degli Studenti, Federazione Italiana dei CEMEA, FISH–Federazione Italiana per il Superamento dell’Handicap, Fondazione Finanza Etica, Gli Asini, ICS–Consorzio Italiano di Solidarietà, Legambiente, LINK Coordinamento Universitario, LILA–Lega Italiana per la Lotta contro l’Aids, Lunaria, Mani Tese, Medicina Democratica, Movimento Consumatori, Nigrizia, Oltre la Crescita, Pax Christi, Reorient Onlus, Rete Universitaria Nazionale, Rete degli Studenti Medi, Rete della Conoscenza, Terres des Hommes, UISP–Unione Italiana Sport per Tutti, Unione degli Studenti, Unione degli Universitari, Un ponte per…, WWF Italia
La campagna Sbilanciamoci negli ultimi ha riaffermato la necessità di una svolta nelle politiche ecnomiche e nel modello di sviluppo in diverse occasioni: con il documentonel mese di aprile Un'Italia diversa: in salute giusta e sostenibile che ha avuto migliaia di adesioni ( https://sbilanciamoci.info/unitalia-diversa/): con il documento presentato nel mese di giugno agli Stati Generali del governo (https://sbilanciamoci.info/lintervento-di-sbilanciamoci-agli-stati-generali/) ; infine con il Rapporto sulla spesa pubblica, la cosiddetta controfinanziaria nel mese di dicembre scorso (https://sbilanciamoci.info/la-controfinanziaria-2021-di-sbilanciamoci/) .

In questo contesto il piano Next Generation EU rappresenta un passaggio fondamentale, di cui sottolineiamo l'importanza e la consistenza.

L'Italia è la principale beneficiaria dei fondi europei e le risorse del Next Generation EU sono una formidabile occasione per dare una risposta importante alla crescita economica e alla costruzione di un nuovo modello di sviluppo per il nostro paese.

Il governo italiano ha proposto un Piano Nazionale per la Ripresa e la Resilienza, attraveso un percorso partito dagli Stati Generali -di cui abbiamo apprezzato la volontà di coinvolgimento e di dialogo con le forze sociali ed economiche- passato poi per la eleborazione di linee guida nel mese di settembre, una prima versione del piano e la stesura finale del gennaio scorso, che rappresenta sicuramente un passo avanti rispetto ai documenti precedenti.

Positiva è nel PNRR la connessione -non formale- all'Agenda 2030 delle Nazioni Unite, agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile e più in generale al principio della sostenibilità come architrave delle politiche economiche, sociali e ambientali. Ci sarebbe piaciuto vedere a fianco delle tre priorità trasversali del piano - giovani, donne e mezzogiorno - anche una quarta, quella della sostenibilità.

Vogliamo qui evidenziare alcuni punti critici e da migliorare del piano.

· Strategia. Il piano sembra non avere ancora un sufficiente respiro strategico di fronte alla necessità di imprimere una svolta alle nostre politiche economiche nella direzione di un modello di sviluppo diverso, sostenibile, di qualità, fondato sull'equità e la riconversione ecologica e sociale dell'economia. Sembra ancora caratterizzato dalla somma di interventi (molti sicuramente utili) più che da una linea unitaria e strategica cui far ruotare molti degli interventi proposti.

· Governance. Un piano così consistente e complesso meriterebbe di una governace forte -che per noi deve essere una governance pubblica, fatta di sedi istituzionali e strumenti di intervento pubblico chiari e definiti. Tutto questo viene rinviato ad un futuro provvedimento, evidenziando in questo modo una incertezza non su un aspetto secondario o su una questione di dettaglio, ma su un tema centrale del coordinamento, dell'indirizzo e della realizzazione dei vari interventi. Vi è poi una questione di trasparenza sulle modalità realizzative, procedurali e di valutazione dei progetti selezionati.

· Progetti. Molti degli interventi previsti non sono progetti nuovi, ma già in cantiere o avviati con altri fondi: un esempio è la proroga con i soldi del piano della misura del 110% per il miglioramento dell'efficienza energetica degli edifici. L'impressione è che questi interventi non si collochino coerentemente dentro la strategia -ripetiamo carente- di un piano così ambizioso e importante, ma siano stati inseriti, giustapposti dentro questa cornice, senza un disegno organico e strategico.

· Ambiente. La parte ambientale -la più importante parte del PNRR- sarà esposta dettagliatamente dal collega Stefano Lenzi. Ci limitiamo qui a evidenziare serine documentati interrogativi sulla reale consistenza dei fondi nel rispetto della destinazione del 37% delle risorse ai progetti Green, alla contradditorietà e alla insufficienza di alcune misure, nonché il timore che alcuni progetti, presentati come Green, abbiano ben poco di ambientale e sostenibile.
· Sussidi Ambientalmente Dannosi. Nel PNRR si parla genericamente di revisione dei SAD, mentre si sarebbe dovuto scrivere: superamento dei SAD. Da due anni assistiamo al susseguirsi di promesse, decreti annunciati e mai presentati, impegni nella legge di bilancio, istituzioni di commissioni, ma di atti concreti praticamente nulla. Tra l'altro questa timidezza, al limite dell'immobilismo, sul tema evidenzia la contraddizione con quanto previsto dalle linee guida del Next Generation UE che chiede ai governi passi concreti in questa direzione.
· La digitalizzazione. Insieme all'ambiente, la digitalizzazione è l'altro ambito di grande importanza per l'allocazione delle risorse e degli investimenti del Next Generation EU. IL PNRR prevede diversoi interventi, tra cui spicca la digitalizzazione dei servizi della Pubblica Amministrazione. Quello che invece colpisce è la scarsa importanza (con scarsi interventi) che viene data nel piano all'obiettivo delle eliminazione del digital divide nel nostro paese dato dalle diseguaglianze di accesso alla rete (pensiamo alle difficoltà delle aree interne), ma anche dalla scarsità di competenze che colpisce alcune fasce sociali e classi di età -i più anziani- nel nostro paese.
· La politica industriale. La mancanca di una strategia adeguata viene evidenziata dall'assenza del PNRR delle linee di una politica industriale che -noi pensiamo- debba avere una regia e nuovi strumenti pubblici di programmazione e intervento diretto. Esemplare a questo rifgiardo -in un contesto dove si parla molto di mobilità sostenibile- l'assenza di riferimenti e di linee di indirizzo (al contrario di quello che ha fatto il governo francese) e di un piano per il settore dell'automotive: la riconversione di questo settore verso modelli elettrici e ibridi è fondamentale, ma il PNRR su questo non interviene.

· Diseguaglianze e politica fiscale. Le diseguaglianze sono un male crescente nella nostra società. Nel piano si afferma: Per l’Italia, la drastica riduzione delle disuguaglianze territoriali, generazionali e di genere è un obiettivo di crescita economica, oltre che di giustizia e coesione territoriale. Il concetto viene ripetuto tre volte nel documento del Piano. E' grave che non vengano citate in questo e negli altri passi le diseguaglianze sociali ed economiche e che queste -in un successivo paragrafo-  vengano ricondotte ad un problema di povertà e di disagio sociale. E' sintomatica in questo senso la vaghezza delle indicazioni sulla riforma fiscale -con una promessa di un modesto ritocco a favore  delle aliquote più basse- e la mancanza di alcun cenno a favore di misure radicali -come la tassazione dei grandi patrimoni finanziari milionari e della finanza speculativa, della revisione della attuale e assai parziale web tax- volte a limitare le crescenti diseguaglianze economiche e sociali.
· La sanità. Vi sono sicuramenti dei passi in avanti, rispetto alla prima bozza del piano, in particolare per gli interventi in materia di salute, soprattutto per gli aspetti del rafforzamento della medicina territoriale e preventiva, anche se non vengono evidenziati con chiarenza per questa parte del piano gli obiettivi del necessario rafforzamento del personale nel settore dell'assistenza domiciliare e degli altri servizi collegati. Bene la riscoperta nel piano degli ospedali di comunità: c'è da chiedersi se la politica -centrodestra e centrosinistra- non debba fare profonda autocritica per aver cavalcato negli scorsi decenni la chiusura dei piccoli ospedali, in nome di una falsa razionalizzazione delle strutture. Bene anche i ripetuti riferimenti alle diseguaglianze sanitarie nel nostro paese, che per essere superate hanno bisogno però di un sostanzialmente innalzamento dei Livelli Essenziali delle Prestazioni. Su questo punto c'è ancora insufficiente consapevolezza nel piano. E ci permettiamo -su questo punto- di chiudere nel modo migliore il nuovo patto con le regioni, con il riconosciemtno dell'autonomia non prima di avere definito diritti uguali e livelli di servizi adeguati per tutti i cittadini, dovunque vivano.
· Scuola, università e ricerca. Sicuramente sono positivi gli stanziamenti per il diritto allo studio, l'edilizia scolastica e la ricerca. Va però ricordati che gli stanziamenti previsti per l'edilizia scolastica (6,4 miliardi) sono circa la metà di quelli che servirebbero per riqualificare l'intero patrimonio edilizio scolastico. Un passo in avanti anche le misure per le borse di studio, ma la nostra campagna ha da tempo espresso la posizione delle tasse universitarie: con un intervento di poco più di due miliardi garantiremmo l'istruzione gratuita all'università. Non vi è cenno poi nel piano alla costruzione di un vero welfare studentesco -che includa ad esempio anche la gratuità dei trasporti- e l'abolizione dei contributi -cosiddetti volontari- che le famiglie italiane sono costrette a pagare nei primi due anni alle scuole secondarie superiori per i propri figli.
· Inclusione sociale. Vi è nel piano un'enfasi sulle misure per le politiche attive del lavoro e riscontriamo -però- un limitato investimento nelle misure relative ai servizi sociali integrati sul territorio, pensiamo alle misure per la non autosufficienza e per l'inclusione sociale dei migranti. Anche in questo caso il tema dei livelli delle prestazioni di assistenza sociale -come previsto dalla legge Turco del 2000- rimane non affrontato. Positivo l'impegno di prevedere stanziamenti adeguati per permettere a 80mila giovani di svolgere il servizio civile nazionale.
Conclusioni. 
C'è ancora molto da fare per adeguare il PNRR alle esigenze di un piano strategico, capace di visione, di dare vita ad una stagione nuova delle politiche economiche, sociali ed ambientali: un modello di sviluppo fondato sulla sostenibilità, i diritti, l'eguaglianza, la pace. Chiediamo al parlamento e al governo di approfondire i contenuti e le proposte del piano per adeguarlo all'obiettivo di una Italia capace di futuro.
